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     CAPITOLO V –  LA PASSIONE MISSIONARIA DI MARCELLO ZAGO
    La personalità dinamica ed entusiasta dell’amico Marcello Zago era animata da forte passione missionaria, nata nel circolo missionario del seminario diocesano di Treviso e dalle riviste missionarie di cui era lettore appassionato, ma poi maturata nella congregazione degli OMI, come missionario in Laos e superiore generale. In questo capitolo vorrei esaminare alcuni aspetti della sua missionarietà; e delineare, con parole sue, la visione che aveva della missione alle genti, già codificata e descritta nel decreto conciliare “Ad gentes” (1965), nella lettera apostolica “Evangelii nuntiandi” di Paolo VI (1965) e  nell’enciclica “Redemptoris missio” (1990), ma che continua ad essere tema di dibattito e di approfondimento nella Chiesa universale. Negli ultimi tre anni di vita, la competenza e l’entusiasmo per la missione avevano portato Zago ad essere segretario della congregazione per l’evangelizzazione dei popoli, l’organo della Santa Sede che guida le missioni fra i non cristiani: qui stava dando tutto se stesso, mettendo a frutto le esperienze e gli studi di una vita già spesa per questo scopo. Il Padre l’ha chiamato a sé mentre era in piena attività. I misteri di Dio non li comprendiamo, ci superano, ma Zago ci ha lasciato un’eredità ancor oggi utile a noi tutti e alla Chiesa.
      Il coraggio di aprire nuove missioni            

     Come già s’è detto (nel capitolo IV), nei suoi 12 anni di superiore generale padre Marcello ha sempre più orientato la sua congregazione verso la “missione alle genti”, in un tempo, come scrive Giovanni Paolo II nella “Redemptoris Missio” (n. 2), in cui “la missione specifica ad gentes sembra in fase di rallentamento… Difficoltà interne ed esterne hanno indebolito lo slancio missionario della Chiesa verso i non cristiani”. In contrasto con l’andamento generale, padre Zago manda gli oblati in 13 nuovi paesi (
). E’ una delle imprese più memorabili del suo superiorato, realizzata fra non pochi contrasti all’interno della congregazione, data la difficile situazione comune a molti altri enti ecclesiastici per la diminuzione delle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata. 
     Il superiore di una provincia OMI gli scrive: “Come puoi pensare di aprire sempre nuove missioni, quando non riusciamo più a mantenere gli impegni che abbiamo?”. Ma Zago aveva una visione vasta e profetica della missione e della sua congregazione, a servizio delle Chiese locali per i non cristiani: rispondeva semplicemente agli inviti che gli giungevano da ogni parte del mondo missionario, in modo prudente ma anche coraggioso; soprattutto affidava le nuove missioni alle province già fondate degli OMI, per renderle a loro volta missionarie. Conosceva l’angoscia dei pastori che non riescono a coprire tutti i ruoli ministeriali delle loro Chiese locali per mancanza di sacerdoti; ma più ancora era commosso pensando ai vescovi delle giovani Chiese costretti a rifiutare, per lo stesso motivo, richieste di gruppi non cristiani che vogliono conoscere Cristo. Zago sapeva, e ci credeva davvero, che la Chiesa nasce in popoli nuovi per la forza dello Spirito e che i giovani cristiani sono la speranza del futuro per la Chiesa universale. Ripensando a quelle nuove fondazioni scrive con gioia (
):
    Quale meraviglia aver trovato le disponibilità per realizzare quelle fondazioni,
non solo dove abbondano le vocazioni, ma anche dove esse mancano! In genere, le nuove missioni hanno risposto a bisogni particolari delle Chiese locali o a portare la Chiesa là dove ancora non esiste.
    Interessante esaminare l’inizio di alcune fondazioni, per renderci conto delle difficoltà incontrate e dei nuovi ambiti umani a cui annunziare Cristo. La missione in Corea del sud era fortemente voluta da padre Zago convinto della centralità strategica di quella Chiesa per l’evangelizzazione del Nord Corea, quando sarà possibile. Ma nel 1988 i missionari OMI inviati a esaminare la situazione, scrivono:
    In una visita al vescovo ausiliare di Seul, egli ci ha detto che in Corea non hanno bisogno di sacerdoti stranieri, poiché la Chiesa, fondata da 200 anni, è ormai ben impiantata e con un laicato molto attivo. I missionari di Maryknoll e quelli di San Colombano, in Corea da molti decenni, sono dello stesso parere… e la società civile non ha più bisogno del nostro aiuto economico straniero. Ci siamo resi conto  che la visione classica della missione come “fondazione della Chiesa” e “aiuto allo sviluppo dei poveri” non basta più per comprendere la realtà che noi viviamo.
     Zago non rinunzia al suo progetto e attraverso una serie di contatti con i vescovi coreani spiega loro bene cosa gli Oblati vogliono fare e finalmente il vescovo di Suwon accetta di ricevere una comunità oblata. Il consiglio dell’istituto la approva nel giugno 1989 e i primi oblati italiani giungono in Corea nel maggio 1990, pur essendo la missione affidata alla provincia giapponese. Oggi cinque oblati (quattro italiani e uno dello Sri Lanka) si dedicano soprattutto a un lavoro di assistenza presso i poveri e i lavoratori stranieri. Le ore difficili dell’inizio sono passate e le prospettive di questa presenza sono buone, anche in vista di vocazioni locali.
     Un altro inizio non facile è stato quello in Angola, a causa della guerra civile che furoreggia dal 1975 fino ad oggi, con frequenti riprese delle ostilità nonostante gli accordi di pace più volte firmati e violati. Gli oblati hanno iniziato la missione nell’estremo sud del paese, ai confini con la Namibia dove essi lavorano da decenni. Sono proprio gli oblati della Namibia a ricevere inviti da alcuni vescovi dell’Angola ed a proporre la nuova missione alla direzione generale. Nel 1990, il vescovo di Ondjiva poteva contare solo su tre preti su 180.000 cattolici e molti battesimi di adulti l’anno: Zago e il suo consiglio accettano subito la nuova missione, affidata alla provincia della Namibia, i cui membri erano già in contatto con i profughi fuggiti dall’Angola a causa della guerra. Qualche anno dopo gli OMI aprono una parrocchia nella capitale Luanda. In tutto sono sette oblati, namibiani e congolesi, che svolgono un lavoro prettamente missionario fra i non cristiani, i catecumeni e i battezzati, con gravi difficoltà dovute alla guerra, agli spostamenti frequenti di popolazione, alla disorganizzazione dello stato nei settori educativo e sanitario.
      Fra i popoli sinistrati dal comunismo
     Il Turkmenistan, indipendente dal 1991, apparteneva all’Asia russa ed è un paese a maggioranza islamica (87%), con una minoranza di ortodossi russi (6,4%). Nel 1996 il delegato apostolico, mons. Mariano Oles, si rivolge al card. Joseph Tomko chiedendogli dei preti: in Turkmenistan c’è una circoscrizione ecclesiastica ma senza comunità costituite, con pochi cattolici dispersi, senza luoghi di culto e senza pastori, in un paese di estrema povertà. La richiesta arriva sul tavolo di Zago, che vi vede una sfida agli OMI: fondare la Chiesa turkmena partendo quasi da zero, in un paese con cinque milioni di abitanti, esteso una volta e mezzo l’Italia. Affida la missione alle due province di Polonia e degli USA. Nel settembre 1997 il Papa erige la missione “sui juris” sotto la giurisdizione dell’amministratore apostolico del Kazakisthan e il mese dopo due OMI polacchi affittano un appartamento nella capitale Asgabat. Oggi i missionari sono tre e lavorano per sostenere una ridottissima comunità cattolica di poche decine di membri, venuti da paesi stranieri. La Chiesa cattolica non è ancora riconosciuta dallo stato e si cerca di darle visibilità e consistenza.
     Infine, per citare un altro esempio di missione nuova aperta da Zago, ecco l’Ukraina, anche questa parte dell’ex URSS, come la Bielorussia, nella quale gli OMI si sono pure stabiliti. Nel 1989 tre oblati polacchi vanno in aiuto ai vescovi dell’Ukraina per assistere le comunità cattoliche di rito latino (in Bielorussia altri due nel 1992). Gli obiettivi di questo nuovo impegno sono: pastorale sacramentale, evangelizzazione specie nella catechesi di base, pastorale delle vocazioni, ricostruzione di luoghi di culto, organizzazione dell’assistenza sanitaria e aiuti ai più poveri. Oggi gli OMI curano in Ukraina tre parrocchie in due diocesi. Lo sviluppo di questa nuova missione e il buon numero di vocazioni locali ha permesso di erigere, il 14 settembre 1997, la delegazione d’Ukraina, in dipendenza dalla provincia di Polonia.
     Per comprendere le difficoltà delle missioni nei territori ex-sovietici, ecco cosa scriveva nel 1999 il padre Andrzej Madej, uno dei primi missionari:
     Le ferite dei popoli ex-sovietici sono profonde, molto al di là di quanto noi potevamo pensare all’inizio. Si sono liberati dal totalitarismo, ma non sono per questo uomini liberi in quanto distrutti moralmente e spiritualmente; la famiglia stessa è annientata. Hanno bisogno di ritrovare il senso della vita, di ricuperare il mondo dei valori umani. Nel cuore del nostro popolo la paura regna ancora, sono spaventati, atterriti: il nostro problema è di far rinascere le fiducia, la speranza… Ecco il vero dramma: la gente non sa più cosa vuol dire responsabilità e rischio. Hanno vissuto una vita da schiavi… Il partito comunista ha distrutto non solo la libertà, ma anche la dignità umana di questo popolo. Le persone che si confidano con noi dicono che non sanno più orientare la propria condotta, né come vivere la loro libertà. Per noi, proclamare la Buona Novella vuol dire guarire le ferite interne delle persone. Gli Oblati annunziano il Cristo medico, che guarisce e insegna la vera libertà.
    Un’altra nuova missione iniziata da Zago è quella nell’isola di Cuba, da cui erano giunte richieste di quattro vescovi. Nel gennaio 1997 la direzione generale ne accetta alcune e agli Oblati vengono affidate missioni in tre diocesi limitrofe: Cienfuegos, Matanza, Santa Clara. La prima équipe di missionari giunge nel dicembre 1997, i sacerdoti originari di tre paesi latino-americani all’inizio lavorano in regioni rurali senza sacerdote, poi è loro richiesto di interessarsi dei centri diocesani di formazione dei laici: lavorano fra persone anziane un tempo praticanti e con i giovani, che però debbono essere evangelizzati e catechizzati partendo quasi da zero. Uno dei problemi più gravi è di ottenere i visti d’ingresso per altri missionari, la libertà religiosa è ben lungi dall’essere completa. Le missioni a Cuba sono affidate alla provincia del Messico e a quella di Haiti, con la collaborazione delle altre forze OMI in America centrale. Padre Zago scrive: “A Cuba noi siamo andati per servire tre diocesi, occupandoci di comunità cristiane che sono senza sacerdote da 35 anni”.

     Il fuoco missionario che Zago trasmetteva
     Possiamo chiederci: perché padre Zago ha aperto così tante missioni, in luoghi diversi e per compiti molto differenziati? Perché ha “disperso” gli Oblati nei paesi più lontani e verso i popoli più improbabili (turkmeni, bielorussi, ucraini, botzwani, indios Machiques in Venezuela e indios Maya in Guatemala), quasi a voler far loro abbracciare tutto il mondo? Il primo motivo è stato di servire le Chiese locali che chiedevano personale, ma la motivazione profonda di certe scelte fra tanti inviti che riceveva era anche di “animazione missionaria” dei suoi confratelli e degli alunni in formazione. In altre parole, Marcello voleva una congregazione proiettata verso le missioni di frontiera, cioè verso i non cristiani e i poveri, perché sapeva che, come dice il Papa nella “Redemptoris Missio” (n. 2),

    la missione (alle genti) rinnova la Chiesa, rinvigorisce la fede e l’identità cristiana, dà nuovo entusiasmo e nuove motivazioni. La fede si rafforza donandola! La nuova evangelizzazione dei popoli cristiani troverà ispirazione e sostegno nella missione universale della Chiesa.

    Padre Zago,  oltre a richiamare nelle sue lettere questo spirito, ha aperto concretamente orizzonti nuovi, ha “disturbato” le varie province e delegazioni affidando loro le nuove missioni all’estero: anche quelle che mancavano e mancano di vocazioni le ha stimolate a non chiudersi, a non sedersi, a dare di più, ad utilizzare tutte le risorse per la missione, scopo primo ed unico della congregazione. Oltre che superiore, era animatore missionario all’interno e all’esterno degli OMI. Nella relazione già citata “L’esperienza di superiore generale”, scritta al termine del suo secondo mandato, si legge:

    Lo spirito missionario non si acquisisce automaticamente, anche per i membri della congregazione che sono destinati alle missioni. Nei paesi in cui i missionari si sono occupati anzitutto dei cattolici svolgendo un ruolo di clero diocesano, i giovani non vedono più perché dovrebbero abbandonare il loro suolo natale e la loro cultura nazionale. Inoltre, una certa riflessione che sottolinea la mancanza di inculturazione dei missionari del passato ha l’effetto di attenuare il senso missionario e la disponibilità nei confronti delle missioni all’estero. L’animazione missionaria dei giovani in formazione porta sovente, ma non sempre, dei frutti di maggior disponibilità….
    La missione ci interroga continuamente. Il superiore deve trasmettere, soprattutto ai giovani la sensibilità missionaria e il fuoco che lo riscalda, lo anima. Anch’io mi sono sentito missionario e animatore della missione e non solo tra gli Oblati. In questa linea si pongono i miei scritti e le conferenze che ho tenuto in varie parti del mondo. Ho parlato di una missione aperta, impegnata a promuovere il piano di Dio che si realizza nella Chiesa e nel Regno, attraverso molteplici attività, dall’annunzio al dialogo, dall’inculturazione alla promozione umana. Allora, come non entusiasmarci e non gioire?
     E’ noto, a chi segue la letteratura missionaria, quanto è ricca la bibliografia di Zago (
). Nel volume 59 (2000) di “Vie Oblate” c’è un primo elenco di suoi libri e articoli (trenta pagine) e in “Vie Oblate” del 2003, un aggiornamento di altre quattro pagine. Leggendo questi titoli (ha collaborato molto anche a “Mondo e Missione”) si comprende subito che al centro dei suoi studi e della sua animazione c’era la “missione alle genti”. Infatti la presenza di Marcello a incontri e congressi missionari in Italia era abbastanza frequente e ricordo che, nelle mie visite ai seminari diocesani, parecchie volte ho sentito dire: è venuto anche padre Zago.
    Nei suoi scritti agli Oblati è frequente l’uso della parola “sfida, sfide”, per sollecitare i confratelli a confrontarsi concretamente con i problemi e le urgenze della missione. Il 21 maggio 1987 (era generale solo da otto mesi), dopo la visita a sei paesi africani pubblica una lettera alla congregazione intitolata “Les défis de l’Afrique” (Le sfide dell’Africa); e da allora, dopo ogni suo viaggio scriveva un resoconto, una lettera alla congregazione che pubblicava nel bollettino ufficiale, per comunicare le notizie raccolte e le situazioni vissute, per riflettere assieme su come gli OMI possono essere migliori missionari (
). E poi collaborava a giornali e riviste e in seguito raccoglieva questi articoli in libri (
). 

    Negli incontri personali con i missionari e le comunità di missione non era un superiore che parlasse in termini generici che lasciano tranquilli: faceva osservazioni e rimproveri precisi. Ad esempio, il p. Félix Vallée, provinciale degli OMI nel “grande nord” canadese, ricorda che quando Zago visitò gli stati di Alberta e Mackenzie dal 1986 al 1989, rimproverava severamente i confratelli perché non si impegnavano a sufficienza nella “pastorale vocazionale” fra gli indiani e gli “inuit” (eschimesi).
     “Nella mia vita ho chiesto solo di essere missionario”
    Il 28 marzo 1998, padre Zago, allora superiore generale degli OMI (fino al settembre di quell’anno), attacca un bigliettino sulla bacheca della Casa generalizia, col quale invita i confratelli della comunità ad un incontro alle ore 10 di quel mattino, “per importanti comunicazioni”. Quando tutti sono riuniti, Marcello annunzia che il Papa l’ha nominato segretario della congregazione per l’evangelizzazione dei popoli e lo eleva alla dignità di arcivescovo titolare della sede di Roselle (
).
     Due ore dopo, nella sede della congregazione a Piazza di Spagna, il prefetto card. Joseph Tomko legge la lettera ufficiale del Papa per la nomina di Zago e presenta il nuovo segretario ai membri della congregazione. Dice che è il primo religioso nella storia secolare di Propaganda Fide (nata nel 1622) ad esserne il segretario e che è stato nominato dal Papa per tre motivi: la sua competenza del mondo missionario, il suo impegno nel dialogo interreligioso e la sua esperienza di guida in un grande ordine missionario come gli OMI. Interessante la replica di Marcello, che dice con molta semplicità (
):
     Nella mia vita non ho mai chiesto nulla, se non di essere missionario. Ma non ho nemmeno rifiutato nulla.

     Ringraziava il Papa e il card. Tomko e, dopo aver visitato e parlato con i suoi futuri collaboratori nei loro uffici, ha continuato a impegnarsi come superiore generale, pur incominciando a prendere visione del nuovo compito a cui era chiamato. La sua nomina non stupiva nessuno, anzi molti dicevano: “E’ l’uomo giusto al posto giusto”. Marcello era ordinato vescovo dal card. J. Tomko nella Basilica vaticana il 25 aprile 1998, in presenza di una vasta assemblea di amici e fedeli. I due concelebranti del cardinale erano mons. Alessandro Staccioli, OMI, suo compagno di missione in Laos, e mons. Paolo Magnani, vescovo di Treviso, la sua diocesi di origine. Assistevano alla celebrazione quindici cardinali e più di trenta vescovi. 
     Mons. Zago non era certamente un tipo ansioso, ma ai confratelli più vicini confidava di essere un po’ intimorito dalla nuova responsabilità. Si chiedeva se sarebbe stato capace di affrontare un compito così vasto ed esigente e se avrebbe avuto salute sufficiente (aveva ormai 66 anni). Allora, secondo la sua grande fede, compone questa preghiera che poi reciterà ogni giorno:
    Oh Santo Spirito, vieni su di me e assistimi nel compito che mi è stato affidato. Tu guidi la missione della Chiesa, fa che io mi lasci guidare da te, per aiutare gli altri ad essere docili alla tua azione. Mi attendono tante difficoltà che non so nemmeno immaginare. Aiutami ad accettarle come un contributo alla missione universale. Dammi una visione che corrisponda ai bisogni di oggi.  Aiutami a discernere la tua azione affinché io possa aiutare gli altri a essere sulla stessa linea.
     Il suo ingresso nella congregazione è stato abbastanza facile, data la  conoscenza che aveva della curia romana e in particolare di Propaganda Fide; inoltre, era ben accolto da tutti data la stima che si era acquistato negli anni precedenti proprio nel campo missionario e missiologico. Ma in un’intervista all’agenzia “Fides” (1° maggio 1998) esprimeva la sua convinzione riguardo al nuovo incarico nella Chiesa, quasi un programma d’azione che si era scelto:
    Sono convinto che bisogna andare oltre al lavoro della direzione e amministrazione delle diocesi (vescovi, problemi giuridici): dobbiamo preoccuparci dell’animazione missionaria delle giovani Chiese, che debbono essere impegnate non solo nella cura pastorale per quelli che già sono cattolici, ma anche andare ai non cristiani del loro territorio, abbracciando la più ampia realtà del mondo non cristiano. In altre parole, dobbiamo fare in modo che le giovani Chiese, anche se sono una minoranza nel loro paese, diventino esse stesse missionarie. Come questo sia possibile deve essere argomento di studio e di attenzione.
    Zago parlava soprattutto della formazione missionaria nei seminari e in questa dichiarazione viene fuori tutto il suo spirito missionario e la storia della sua vita, iniziata nel seminario diocesano di Treviso, dove c’era una buona formazione alla missione alle genti. Per capire e apprezzare questa sua dichiarazione, bisogna tener conto del fatto che la congregazione per l’evangelizzazione dei popoli dirigeva, quando lui prese servizio, 1.075 circoscrizioni ecclesiastiche (diocesi, vicariati e prefetture apostolici, missioni “sui juris”), in pratica quasi tutta l’Asia, l’Africa e l’Oceania (eccetto l’Australia) e una parte più o meno estesa dell’America Latina, del nord America e persino dell’Europa: cioè circa un terzo di tutta la Chiesa universale!

     Si può pensare che il nostro amico Marcello, a 66 anni e ancora superiore generale degli OMI, entrando in un ente con orizzonti e responsabilità così sconfinati e anche con problemi economici di tremenda gravità (“il mio compito è immenso” diceva in un’altra dichiarazione), avrebbe potuto pensare: adesso mi sistemo, studio la situazione attuale, vedo i problemi da affrontare e poi incomincerò a preoccuparmi della proiezione esterna, missionaria delle giovani Chiese. Invece no. Parte sparato dichiarando che la priorità che più lo preoccupa sta nel come rendere missionarie queste comunità di giovani e giovanissimi cristiani. Ecco il suo spirito “missionario”: aveva ben compreso e assimilato la frase profetica del Papa nella “Redemptoris Missio” (n. 2): “La fede si rafforza donandola!”. 
     Un “compito immenso” a Propaganda Fide

    Marcello era ben abituato al lavoro intenso, ma adattarsi a lavorare fuori casa e ai ritmi della congregazione non è stato facile. Sei ore al giorno senza nessuna pausa, dalle 8 alle 14; ore che lui trovava “pesanti”, “lunghe, lunghe”, “stancanti”, anche perché intense, con un continuo avvicendarsi di persone e di problemi, di emergenze e di documenti. Il lavoro consisteva nel leggere e giudicare relazioni, scrivere lettere, partecipare a incontri di ogni specie, ricevere e ascoltare e discutere con vescovi, nunzi apostolici, superiori di istituti missionari e congregazioni religiose, consultori, amministratori e funzionari della congregazione… e finalmente “prendere decisioni” dopo ampie consultazioni, ma sempre con una grave responsabilità sulle spalle. Quando Zago tornava nella casa generalizia degli OMI sulla via Aurelia verso le 14,30-15 (a seconda del traffico romano!), doveva iniziare un’altra giornata come superiore degli OMI! Questo almeno fino al novembre 1998, perché in seguito va poi ad abitare nel Palazzo di Propaganda Fide a Piazza di Spagna. E mangiare? E dormire? E pregare? E studiare? I suoi pomeriggi e serate erano intensi come le mattinate. Ogni giorno era una “sfida” per la sua fede e il suo spirito di carità. Scriveva nel suo diario (
):
      Dobbiamo amarci come Cristo ci ha amati: è una grande sfida che supera le nostre forze. Ma il Signore mi chiede questo e mi dà i mezzi per viverlo. Amare chiunque incontro nel mio ufficio, chiunque viene a visitarmi, chiunque c’è dietro alle lettere e ai dossier che debbo esaminare: questa è la via per identificarmi con Lui.
     Una volta la settimana c’era il “congresso”, cioè l’incontro del prefetto con il segretario e una dozzina di alti ufficiali della congregazione. Fin dal primo congresso, Zago era a casa sua: sembrava, dicevano, che vi avesse sempre partecipato, tanta era la sua conoscenza dei problemi missionari e delle formalità di quegli incontri; aveva visitato la maggioranza dei paesi di cui si parlava e ricordava i molti incontri avuti con quei popoli e quelle Chiese. Zago ha iniziato un incontro settimanale anche con gli amministratori dei problemi finanziari della congregazione: non tanto la distribuzione alle missioni delle offerte raccolte dalle Pontificie opere missionarie (già ben guidata), ma piuttosto l’amministrazione della congregazione, il “Palazzo”, il personale, l’Università, i seminari e le altre proprietà e iniziative (ad esempio l’agenzia “Fides”) a Roma.
      Ogni due settimane c’era la “ordinaria”, cioè l’incontro con i cardinali membri della congregazione, nel quale si discutevano i sacerdoti da presentare al Papa per la nomina episcopale nelle diocesi missionarie; questo avveniva al termine di un lungo “processo” che aveva coinvolto la Chiesa locale, il nunzio e una decina o dozzina di altri enti e persone che devono dare il loro parere sul nuovo vescovo. Come s’è detto, le diocesi dipendenti da Propaganda Fide erano, nel 1998 quando Marcello ne diventa segretario, 1.075. E’ facile immaginare che i vescovi da creare ogni anno erano una cinquantina, per sostituire i defunti e quelli andati in pensione e per le nomine dei vescovi di diocesi nuove create nel corso dell’annata.

    La “ordinaria” infatti discuteva anche il progetto di erigere nuove diocesi, tema molto importante nella strategia missionaria della Chiesa. Creare una nuova diocesi (o vicariato o prefettura apostolica) significa promuovere l’azione missionaria in un territorio e ambiente umano che si prospetta favorevole ad una crescita della Chiesa: il nuovo vescovo infatti è il motore di una maggior diffusione del Vangelo anche in condizioni molto difficili. Ma occorre tener conto di molti fattori: numero dei fedeli e dei sacerdoti (non si può partire da zero!), atteggiamento del governo e del popolo, possibilità di vocazioni e di risorse finanziarie locali, ecc. E’ facile immaginare quante indagini e studi preliminari stanno dietro a queste due incombenze della congregazione: erezione di nuove diocesi e nomina dei vescovi; e quanti “dossier” con centinaia di pagine capitavano e capitano sul tavolo del prefetto e del segretario della congregazione!
     Altri impegni di Zago come segretario di Propaganda Fide erano i viaggi di visita alle giovani Chiese (è stato anche inviato speciale del Papa in Angola e Perù), la partecipazione a importanti congressi internazionali di studio e a solenni cerimonie eucaristiche, il frequente contatto con gli alunni dei seminari romani della congregazione per l’evangelizzazione dei popoli e con l’università Urbaniana (nella quale aveva insegnato missiologia), i ritiri e gli esercizi spirituali che predicava. Ma non possiamo seguirlo in tutti i suoi spostamenti, anche se va messo in risalto il suo grande interesse, di antico formatore dei missionari, per i seminari e le università cattoliche nelle giovani Chiese.
     Che idea aveva Zago della “missione alle genti”

     Le nostre idee sono figlie della nostra vita, della nostra storia. Il missionario Marcello Zago ha maturato la sua passione missionaria non solo nella missione del Laos fra i non cristiani, ma nello studio e nel dialogo col Buddhismo: questo è successo in Laos in due riprese (1959-1965 e 1971-1974) e poi nella elaborazione della sua tesi di laurea in missiologia alla Gregoriana (
) col padre Joseph Masson, gesuita belga anch’egli specialista di Buddhismo; e poi come formatore e animatore di missionari, insegnante di missiologia, in decine e decine di visite alle missioni come superiore degli OMI; infine nel breve ma intenso tempo passato a Propaganda Fide.
    I suoi scritti sono per noi oggi preziosi in quanto riproducono in modo chiaro e articolato il suo pensiero missionario, non come un prodotto di pura riflessione e teologia, ma come il risultato di una conoscenza sul posto delle missioni, che credo abbia pochi eguali nel nostro tempo. Zago infatti, nei suoi dodici anni di superiore e nei sei anni di assistente generale (e poi nei tre anni come segretario della congregazione per l’evangelizzazione dei popoli), ha visitato le missioni in particolare quelle degli OMI nei più di sessanta paesi in cui essi lavorano, da un capo all’altro del mondo: Giappone, Cile, Argentina, Sud Africa, Polinesia francese, Australia, Filippine, Indonesia, India, Sri Lanka, Egitto, Thailandia, Senegal, Camerun, Brasile, Messico, Bolivia, Stati Uniti, Canada e “Grande Nord” canadese (fra indiani ed eschimesi), Namibia e Lesotho, Bangladesh e Pakistan, Haiti e Guatemala….  Potrei continuare, ma questo non è un elenco da “Calendario De Agostini”, sebbene una carrellata sommaria di come l’amico Marcello ha percorso davvero le vie del mondo missionario, con gli occhi attenti e il cuore aperto alle meraviglie che lo Spirito compie ancor oggi dove nasce la Chiesa.
    L’occasione per esprimere il suo pensiero missionario, che si ritrova anche nelle sue lettere e relazioni di superiore, gli è venuta soprattutto dalla collaborazione alla “Redemptoris Missio” (
). Prima dell’enciclica gli articoli di Zago sulle missioni nei vari continenti e paesi erano molti (
), ma quelli sulla missione alle genti in genere scarseggiavano. Dopo l’enciclica ha scritto più di trenta articoli e studi, da un lato commentando e citando l’enciclica, dall’altro esprimendo anche se stesso.

     Secondo Zago (
), l’enciclica riafferma la visione del Concilio Vaticano II e 

    armonizza importanti aspetti dell’esperienza missionaria degli ultimi trent’anni, dando alla Chiesa una energica spinta verso il futuro. Per questo l’enciclica è stata definita “la magna charta della missione” per il terzo millennio. Il Papa chiede una svolta radicale, un’inversione di marcia, come è già successo in altri importanti tempi di transizione del passato, quando la Chiesa si è orientata verso nuove frontiere. Il Papa vuole che tutta la Chiesa sia mobilitata per la missione.
     Questo il programma d’azione basato sugli immensi bisogni dell’umanità, ai quali la Chiesa deve rispondere. I popoli non evangelizzati non sono ristretti ad aree geografiche specifiche. La Chiesa deve promuovere “una nuova evangelizzazione di popoli e culture che hanno cessato di essere cristiani e, allo stesso modo, deve evangelizzare i popoli che non sono mai stati cristiani”. Per Zago la missione alle genti è il paradigma, il modello, la meta di tutta la Chiesa nel nostro tempo. Egli sottolinea
    una visione integrale della missione, nella quale le diverse attività missionarie sono possibili e devono essere realizzate: promuovere lo sviluppo umano, dialogo, impegno per la giustizia, inculturazione, esplicita testimonianza di Cristo e naturale tendenza al suo annunzio… Gesù Cristo è al centro dell’economia di salvezza, così tutte e ciascuna delle attività missionarie sono dirette alla proclamazione del suo mistero.
      A Simla 41 milioni di abitanti con 10.000 cattolici

     Seguendo la linea della “Redemptoris Missio” (vedi il capitolo VIII dell’enciclica su “La spiritualità missionaria”), Zago afferma che tutto questo è possibile solo a condizione che nella Chiesa i fedeli si lascino rinnovare e plasmare con docilità dallo Spirito, per essere sempre più simili a Cristo. Il supremo criterio per giudicare la genuinità della missione è la carità. L’attività missionaria è strettamente unita alla vocazione del cristiano alla santità: “Ogni fedele è chiamato alla santità e alla missione” scrive il Papa (R.M., 90).
     Parlando al Congresso missionario nazionale italiano (
), mons. Zago svolge il tema “La missione ad gentes interpella la Chiesa che è in Italia” (
) e parte lamentando che il capitolo IV della “Redemptoris Missio” (“Gli immensi orizzonti della missione”) sia spesso trascurato dai commentatori, invece è un passaggio obbligato, una “cerniera” fra i primi tre capitoli di natura teologica e gli altri più orientati all’azione. Il IV capitolo “aiuta a comprendere la missione attuale con le sue esigenze”. Il Papa distingue nel mondo attuale tre situazioni: le comunità cristiane che debbono essere curate con l’attività pastorale; i gruppi di battezzati che hanno perduto i legami vitali con la Chiesa, nei cui confronti necessita una “nuova evangelizzazione”; infine i popoli che non sono mai stati cristiani verso i quali la Chiesa esercita la missione “ad gentes”, cioè l’attività missionaria specifica. I confini fra queste tre divisioni non sono nettamente definibili, comunque “ogni Chiesa deve farsi responsabile della triplice attività nel proprio ambito, come pure del mandato missionario universale nei confronti del mondo intero”.
     Noi ci illudiamo, continua Zago, pensando che i popoli di tutto il mondo, più o meno, conoscono Cristo e hanno la possibilità di incontrarlo. Da segretario di Propaganda Fide, aggiunge alcuni dati provocanti:

    Recentemente abbiamo diviso in tre la diocesi di Ranchi in India: sui venti milioni di abitanti i cattolici sono 80.000, in maggioranza immigrati da altre aree culturali. Ancor più impressionante la diocesi di Simla, che si estende in tre stati dell’India con 86.556 kmq. (quasi un terzo dell’Italia) con 41 milioni di abitanti e 10.000 cattolici. La caduta del comunismo ha aperto nuovi paesi dell’Asia centrale alla prima presenza missionaria. L’attenzione alle minoranze etniche ha rivelato che, secondo una recente ricerca protestante, in Asia ci sono 5.600 popoli tribali che non sono mai stati evangelizzati, con circa 350 milioni di persone. In molti paesi dell’Asia i cattolici sono meno dell’uno per cento. E’ vero che in certi paesi c’è una crescita marcata della Chiesa, come in Corea e in Indonesia, ma il numero dei non cristiani nel mondo aumenta più del numero dei battezzati di tutte le Chiese  cristiane riunite. La missione ad gentes conserva tutta la sua urgenza.

     La missione alle genti non è un’attività tra le altre. Essa è “il compito primo della Chiesa che è inviata a tutti i popoli fino agli ultimi confini della terra”(R.M., 34) e svela “il significato fondamentale” di tutte le forme delle attività missionarie ed ecclesiali. In che modo la missione ad gentes è esemplare e paradigmatica per l’attività di una Chiesa come quella italiana, la cui storia e cultura è profondamente segnata dal cristianesimo? Non si intende canonizzare tutto ciò che si fa e si vive nel “paesi di missione”. Neppure si pretende che si dabba ripetere nel nostro contesto ciò che si fa nei paesi di missione, come qualcuno a volte ha detto. La missione alle genti può indicare certi sentieri, perché è stata costretta a percorrerli per prima, affrontando difficoltà, correggendo sbagli, confermando esperienze positive. Questo cammino percorso non è anzitutto frutto del saper fare o della generosità dei missionari, ma dell’iniziativa dello Spirito che ispira e guida la missione, come appare nella Chiesa primitiva (RM, 21-29). Oggi le nostre Chiese europee possono quindi ispirarsi alle giovani Chiese nell’affrontare la prima evangelizzazione dei gruppi non cristiani presenti del territorio e anche nell’attuare la nuova evangelizzazione dei gruppi che si sono staccati dalla famiglia cristiana. Si tratta di atteggiamenti interiori, più che di tecniche operative pratiche. 
    Quali “atteggiamenti interiori” insegna la missione
     Mi  pare importante questa distinzione: per la nuova evangelizzazione, prendere ispirazione dalla “missione alle genti” non è anzitutto un problema di metodi pastorali o di tecniche organizzative, ma di “atteggiamenti interiori” che gli evangelizzatori debbono avere. Quando si parla di “nuova evangelizzazione” infatti, subito ci si chiede: cosa dobbiamo fare? Come dobbiamo organizzarci? Che metodi nuovi introdurre nella nostra pastorale? Mentre forse dovremmo chiederci: come dobbiamo essere? I santi erano e sono efficaci anche se a volte molto antiquati nei metodi e inefficienti nell’organizzazione, appunto perché avevano quegli “atteggiamenti interiori” che fanno trasparire Cristo e attirano la gente. La fede non è anzitutto trasmissione di una dottrina (anche se naturalmente è anche questo!), ma incontrare Cristo, credere in lui, innamorarsi di lui, amarlo, imitarlo.

    Marcello indica quali sono, a suo giudizio e seguendo le indicazioni della “Redemptoris Missio”, questi atteggiamenti che il mondo missionario, preso nel suo assieme, può insegnarci. Ecco molto in sintesi (
):
     1) Il primo atteggiamento missionario è di amare le persone e i gruppi umani a cui si è inviati. Amare la gente da evangelizzare significa condividere i sentimenti di Dio e di Cristo verso noi uomini peccatori; esercitarci a vedere i loro aspetti positivi, più di quelli negativi; sapere che il vero amore chiede di amare gli altri come noi stessi, disposti a “dare la vita per il fratello”. Non ci può essere evangelizzazione senza autentico amore cristiano alle persone, sull’esempio di Cristo.

     2) Il missionario, come il credente, devono avere tra i loro fratelli una “presenza di testimonianza evangelica”. Le opere di carità sono necessarie, ma non bastano a testimoniare il Vangelo. Presenza evangelica significa attenzione alle persone, capacità di ascoltarle, perdonarle, accompagnarle, non imporre nulla sul piano della fede e della scelta religiosa e della loro crescita umana: “Questo è più difficile in missionari temporanei - scrive Zago – che vogliono vedere la realizzazione di certi piani. Tale attenzione deve scaturire da una vita cristiana vera, comprensibile, che interpella. Allora può nascere nell’altro lo stimolo a crescere e l’interrogativo sulle questioni fondamentali che trovano risposta in Cristo”.
     3) Dialogare con le persone e le culture. Il dialogo è una parola nuova che dice atteggiamenti e metodi altrettanto nuovi, anche se presenti in molti missionari del passato. E’ attraverso il dialogo che ci si apre reciprocamente e si instaurano rapporti umani atti a stimolare alla crescita comune. Il dialogo esige identità propria e apertura all’altro.

     4) “L’esperienza missionaria ha rivelato che in alcuni casi si sono fatti degli adepti alla pratica religiosa, ma non si sono fatti dei cristiani: c’è stato un cambiamento di religione, non una conversione a Cristo. Ciò svela il bisogno dell’annunzio cherigmatico, che apre la porta alla conversione cristiana, frutto della grazia di Dio e della scelta personale. Per questo Giovani Paolo II insiste tanto sull’annunzio e sulla fede (RM. 33)”.
     5) “In una società  pluralista e mutevole, la persona è chiamata a scegliere. La tradizione non basta più neanche per una fedeltà religiosa. La scelta poi viene fatta secondo le proposte disponibili e appetibili. Per questo la proposta evangelica è necessaria più che mai. La Chiesa non deve lasciare questa iniziativa alle sette, che sanno avvicinare le persone e proporre loro una scelta religiosa; deve diventare evangelizzatrice e propositrice non solo a coloro che vengono in chiesa, ma a quelli che stanno fuori e che sono indifferenti o hanno pregiudizi. Deve diventare missionaria!”.
     6) “Ci sono poi i gruppi non cristiani, membri di grandi religioni mondiali quali l’islam. Nei loro confronti non basta un’accoglienza benevola e una carità assistenziale. La Chiesa deve esercitare la sua missione di dialogo, di promozione umana, ma anche di evangelizzazione. Il futuro delle relazioni fra Chiesa e islam si gioca probabilmente qui in Europa piuttosto che nei paesi islamici. La mancanza di questa missionarietà delle nostre comunità cristiane non potrebbe portarci a situazioni simili a quelle dell’Africa settentrionale un tempo già cristiana?”.
     7) Il Signore non ci chiama a vivere in comunione con Lui in modo intimistico, ma come comunità di credenti e di testimonianti, che diventano segno e strumento della sua opera salvifica (cfr R.M. 48-50). E la comunità non si costruisce una volta per tutte, ha bisogno di essere continuamente rifatta nella fede e centrata nell’amore a Cristo. Una comunità non è veramente cristiana se non è allo stesso tempo missionaria, cioè se non testimonia la fede nel proprio ambiente e aperta all’universalità. “Il Signore chiama sempre ad uscire da se stessi, a condividere con gli altri i beni che abbiamo, cominciando dal bene più prezioso che è la fede” (R.M. 49).

     8) “Una delle novità della missione odierna viene dal concetto di Regno nelle sue varie accezioni, tra cui quella del Regno che supera i confini della Chiesa. La Chiesa è segno e sacramento del Regno, per cui ha responsabilità e ruolo salvifico non solo nei confronti di coloro che accettano il Cristo, ma di tutta l’umanità e della società. La finalità della missione non si riduce all’annunzio e alla fondazione della Chiesa, ma si estende anche alla promozione dei valori evangelici”: “La Chiesa serve il Regno diffondendo nel mondo i ‘valori evangelici’ che sono espressione e aiutano gli uomini ad accogliere il disegno di Dio. La Chiesa è forza dinamica nel cammino dell’umanità verso il Regno escatologico, è segno e promotrice dei valori evangelici tra gli uomini. A questo itinerario di conversione al progetto di Dio la Chiesa contribuisce con la sua testimonianza e le sue attività, quali il dialogo, la promozione umana, l’impegno per la giustizia e la pace, l’educazione e la cura degli infermi, l’assistenza ai poveri e ai piccoli, tenendo sempre ferma la priorità delle realtà trascendenti e spirituali, premesse della salvezza escatologica” (R.M. 20).
     9) “Nelle missioni, le comunità cristiane sperimentano spesso la situazione di minoranza, con la tentazione di chiudersi a ghetto e di irrigidirsi in forme fondamentaliste. Occorre rispondere a questa sfida con una comunione ecclesiale interna per fortificare l’identità e con una missionarietà dinamica. Sono i temi della teologia recente, che ha i suoi fondamenti nel Vaticano II e sono stati enucleati nel Sinodo straordinario del 1985”.
    10) “La missione può trovare tutte le sue manifestazioni anche nel nostro ambiente italiano di antica Chiesa. Accanto alla cura pastorale dei cristiani e alla nuova evangelizzazione di coloro che non sono più cristiani, ci sono gruppi ai quali deve rivolgersi la missione ad gentes a tutto campo. E dalla missione ad gentes universale possiamo imparare molto. Questa è una sfida e una opportunità.
    “Ma una Chiesa particolare non può chiudersi nei suoi bisogni, anche se sono grandi. Nelle Chiese di Gerusalemme e di Antiochia i bisogni erano grandi, ma lo Spirito chiamò e inviò altrove alcuni Apostoli. La Chiesa particolare esprime la sua dimensione universale grazie a questa partecipazione missionaria nel mondo, non solo nella comunione tra le Chiese ma soprattutto nell’impegno della prima evangelizzazione. Credo che il grido missionario del Papa, espresso nell’enciclica missionaria ‘Redemptoris Missio’ (n. 85) è pienamente valido anche per l’Italia: ’Esorto tutte le Chiese e i Pastori, i sacerdoti, i religiosi, i fedeli ad aprirsi all’universalità della Chiesa, evitando ogni forma di particolarismo, esclusivismo o sentimento di autosufficienza’”.
�) Quattro in America Latina (Venezuela, Guatemala, Cuba, Colombia), quattro in Africa (Nigeria, Kenya, Botswana, Angola), tre in Europa (Cecoslovacchia, Ucraina, Bielorussia) e due in Asia (Turkmenistan, Corea del sud)


�) M. Zago, “L’expérience d’un Supérieur général”, in “Vie Oblate”, 1998, pag. 191.


� ) Si veda il volume annuale “Bibliographia missionaria” edito dalla Biblioteca dell’Università Urbaniana a Roma, fin dall’inizio curato dagli OMI ai quali è affidata questa che è la massima biblioteca sulla missione alle genti del mondo intero.


�) “Le sue lettere dall’Africa e sull’Africa sono ancor oggi lette dagli OMI nel continente africano”, dice un testimone.


� ) Per esempio, “La Chiesa in Asia oggi”, Emi, Bologna 1983, pagg. 182; “Volti della Chiesa in Asia”, Paoline, Milano 1990, pagg 151; ”Le Chiese in America Latina continente della speranza”, Paoline, Milano 1992, pagg. 203.


� ) Questa nomina ad “arcivescovo titolare” era particolarmente adatta a Zago. I vescovi e arcivescovi “titolari” (quindi non residenziali), risalgono ai secoli VI e VII, quando i vescovi di non poche sedi residenziali erano espulsi dai musulmani (in Oriente, Africa del nord, Spagna) che conquistavano le loro terre e venivano accolti nell’Europa cristiana mantenendo il titolo della loro Chiesa, ma senza più alcuna comunità cristiana né la residenza nella loro sede. Il vescovo “titolare”, che fino a Leone XIII era definito “episcopus in partibus infidelium”, ha la pienezza dell’episcopato, è successore degli Apostoli come i vescovi residenziali e gode di tutti i privilegi e gli onori dell’ordine episcopale; ma non ha più alcuna giurisdizione sulla Chiesa di cui porta il titolo (che non esiste più)..


� ) Tony Bisset, “Marcello Zago, OMI, Secretary of the Congregation for the Evangelization of Peoples”, in “Vie Oblate”, 2003, nn. 2-3, pagg. 435-467. 


� )  In data 15 maggio 1998. Vedi l’articolo di Tony Bisset citato poco sopra, da cui prendo buona parte delle notizie  su Zago alla congregazione per l’evangelizzazione dei popoli..


� ) M. Zago, “Rites et cérémonies en milieu lao”, Coll. “Documenta Missionalia”,  6, Roma; in “Nouvelle Revue Théologique”, 1973, pag. 807.


� )Vedi più avanti, all’inizio del capitolo VI.


� ) Si sono contati più di cento articoli di Zago sulla situazione della Chiesa nei paesi di missione.


� ) Willi Henkel, OMI, “Archbishop Zago’s Contribution to Missiology”, specie il paragrafo “The Encyclical Redemptoris Missio”, in “Vie Obate”, 2003, nn. 2-3, pagg. 384-393.


� ) Il 10 settembre 1998., a Bellaria, in provincia di Rimini.


� ) Cito il testo originale della conferenza, conservato  nell’Archivio OMI a Roma (20 pagine al computer) e altri articoli di Marcello sulla missione ad gentes oggi conservati nell’Archivio OMI. Per esempio: “La nuova evangelizzazione in un mondo che cambia” dell’aprile 1995 (pagg. 7); “Implementing the Council Guidelines on the Misson ad Gentes”, in “Omnis Terra”, february 2000 (pagg. 20-24); voce “Missione” nel “Dizionario di pastorale vocazionale”, 1995. pagg. 21.


� ) La numerazione degli argomenti non è di Zago, l’ho introdotta per maggior chiarezza dei punti che lui tratta. I brani fra virgolette sono citati alla lettera da suoi testi, gli altri sono ripresi e sintetizzati da discorsi più lunghi.





